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Mentre la comunità interna-
zionale continua a discutere 
del futuro della Striscia di 

Gaza e dei possibili assetti politici 
che dovrebbero emergere una volta 
conclusa la guerra, Hamas avrebbe 
già predisposto una strategia detta-
gliata per mantenere il proprio potere 
sul territorio. Secondo valutazioni 
provenienti dagli ambienti della sicu-
rezza israeliana, l'organizzazione isla-
mista non avrebbe alcuna intenzione 
di rinunciare né alla propria influenza 
politica né alla propria struttura mili-
tare, puntando piuttosto a una trasfor-
mazione del proprio ruolo sul 
modello adottato da Hezbollah in Li-
bano.L'idea alla base del progetto sa-
rebbe semplice: evitare di apparire 
formalmente alla guida della Striscia 
continuando però a esercitare il con-
trollo effettivo delle principali leve 
del potere. Una strategia che consen-
tirebbe ad Hamas di alleggerire le 
pressioni internazionali senza rinun-
ciare alla propria capacità di condi-
zionare il futuro di Gaza. Secondo le 
fonti israeliane, il cosiddetto Comi-
tato dei Tecnocrati, l'organismo che 
dovrebbe assumere la gestione ammi-
nistrativa e civile della Striscia, non 
rappresenta una minaccia concreta 
per Hamas. I dodici membri indivi-
duati per farne parte vivono infatti a 
Gaza insieme alle rispettive famiglie. 
Una condizione che, secondo l'analisi 
degli apparati di sicurezza, rende-
rebbe possibile esercitare pressioni 
dirette o indirette su di loro qualora 

l'organizzazione lo ritenesse necessa-
rio. 
A rafforzare ulteriormente questa va-
lutazione vi è il fatto che il nuovo or-
ganismo dovrebbe continuare ad 
avvalersi dell'attuale apparato burocra-
tico e municipale della Striscia. Si 
tratta di circa quarantamila dipendenti 
pubblici che, negli anni, hanno operato 
all'interno delle strutture amministra-
tive controllate da Hamas. Nessun 
piano di epurazione o sostituzione del 
personale sarebbe stato preso in con-
siderazione, permettendo così all'orga-
nizzazione di mantenere una rete 
capillare di influenza all'interno delle 
istituzioni. Per questo motivo Hamas 
sostiene apertamente di essere pronta 
a trasferire le responsabilità civili al 
nuovo organismo. Una mossa che, se-
condo gli analisti israeliani, consenti-
rebbe al gruppo di continuare a 
governare dietro le quinte evitando 
però di assumersi direttamente gli 
oneri amministrativi. Se sul piano ci-
vile Hamas appare disponibile a fare 
un passo indietro formale, sul fronte 
militare la situazione appare comple-
tamente diversa. L'organizzazione non 
sembra infatti disposta a rinunciare 
alle proprie capacità belliche. A con-
fermarlo è stato lo stesso Moussa Abu 
Marzouk, uno dei principali dirigenti 
del movimento, che in una recente in-
tervista ad Al Jazeera ha dichiarato che 
Hamas non ha mai accettato di conse-
gnare le cosiddette “armi della resi-
stenza”. Pur riconoscendo la di- 
sponibilità a discutere un quadro ge-
nerale per la fine del conflitto, l'espo-
nente palestinese ha chiarito che il 
tema del disarmo non è mai stato af-
frontato in modo definitivo nei nego-
ziati. 
Secondo le valutazioni dell'intelli-

gence israeliana, Hamas starebbe 
sfruttando proprio la questione del di-
sarmo per guadagnare tempo. L'obiet-
tivo sarebbe quello di trascinare 
Israele e Stati Uniti in una lunga trat-
tativa, contando nel frattempo sull'ap-
poggio diplomatico di Qatar e Turchia 
per ammorbidire le richieste avanzate 
dall'amministrazione americana.Nello 
scenario ritenuto più probabile dagli 
analisti, Hamas potrebbe accettare di 
consegnare una parte limitata del pro-
prio arsenale. Tra le ipotesi figurano 
alcune centinaia di razzi a corto rag-
gio, un certo numero di fucili e quan-
titativi di esplosivi, oltre alla 
rivelazione di una porzione della rete 
di tunnel sotterranei. Tuttavia, secondo 
le stesse fonti, l'organizzazione conser-
verebbe una quota significativa delle 
proprie capacità operative. Restereb-

bero nascosti numerosi tunnel ancora 
sconosciuti all'intelligence israeliana, 
insieme alle infrastrutture utilizzate 
per la produzione clandestina di mis-
sili, munizioni e altri sistemi d'arma.Il 
braccio armato di Hamas viene attual-
mente stimato in circa trentamila mi-
litanti. Anche nell'eventualità di un 
accordo politico, gran parte di questi 
combattenti non lascerebbe Gaza. 
Molti potrebbero semplicemente ab-
bandonare l'uniforme, integrarsi nella 
popolazione civile e continuare a ope-
rare come struttura clandestina mante-
nendo i collegamenti con l'orga- 
nizzazione. 
La forza di Hamas, tuttavia, non deriva 
soltanto dalle armi. Secondo le Forze 
di Difesa Israeliane, il movimento 
continua a beneficiare di un ampio so-
stegno sociale all'interno della Striscia 

nonostante le devastanti conseguenze 
della guerra iniziata dopo il massacro 
del 7 ottobre 2023. Un elemento con-
siderato particolarmente critico ri-
guarda inoltre il flusso di aiuti e merci 
che raggiunge Gaza. Le autorità israe-
liane ritengono che l'organizzazione 
tragga vantaggio economico sia dal-
l'arrivo quotidiano di centinaia di ca-
mion umanitari sia da una rete di 
contrabbando che coinvolgerebbe 
prodotti commerciali, tabacco, dispo-
sitivi elettronici e materiali a duplice 
uso potenzialmente impiegabili anche 
per la costruzione di ordigni esplosivi. 
Le preoccupazioni aumentano soprat-
tutto in vista della possibile riapertura 
completa del valico di Rafah. Hamas 
imporrebbe infatti tasse e commis-
sioni sulle merci in ingresso, gene-
rando risorse finanziarie che po- 
trebbero essere reinvestite nel raffor-
zamento delle proprie strutture mili-
tari. Secondo gli apparati di sicurezza 
israeliani, l'obiettivo finale sarebbe re-
plicare il modello Hezbollah: mante-
nere un esercito parallelo e un 
controllo sostanziale del territorio 
senza assumere ufficialmente il go-
verno della Striscia. Una strategia che 
consentirebbe ad Hamas di sopravvi-
vere politicamente e militarmente 
anche dopo la fine delle operazioni 
militari. Per questo motivo numerosi 
responsabili della sicurezza israeliana 
sostengono che, senza un effettivo di-
sarmo, Hamas continuerà a esercitare 
il proprio potere a Gaza per molti 
anni. Israele, dal canto suo, intende 
mantenere la propria presenza lungo 
la cosiddetta linea gialla e ostacolare 
la ricostruzione completa della Stri-
scia fino a quando il processo di smi-
litarizzazione non sarà considerato 
concluso.  

Il vero piano di Hamas: 
armi e controllo su Gaza

Il gruppo islamista punta a mantenere uomini e influenza politica sulla Striscia
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Il primo ministro spagnolo 
Pedro Sánchez si trova ad af-
frontare la minaccia più seria 
al suo mandato da quando ha 
assunto l'incarico nel 2018. La 
settimana scorsa, la polizia ha 
fatto irruzione nella sede del 
Partito Socialista (PSOE) al 
governo, nell'ambito di un'in-
dagine su presunti tentativi di 
interferenza con procedimenti 
giudiziari. 
Sánchez è un politico esperto 
e ha già affrontato diversi 
scandali di corruzione, smen-
tendo ripetutamente detrattori 
e osservatori che lo davano 
per finito. Ma questa sembra 
essere la sua sfida più ardua. 
Le indagini ora si estendono 
alla sua cerchia ristretta, coin-
volgendo moglie, fratello, ex 
alti funzionari del PSOE e 
persino l'ex primo ministro 
socialista José Luis Rodríguez 
Zapatero, indagato nel caso 
Plus Ultra per presunti legami 
con fondi venezuelani di dub-
bia provenienza. 

Corrotto e inaffondabile 
Vi è poi anche una componente 
cinese. Da tempo Sánchez ha 
posizionato la Spagna come 
uno dei partner più amichevoli 
di Pechino in Europa, nono-
stante il ruolo di Huawei nelle 
infrastrutture sensibili per la 
polizia e l'intelligence abbia al-
larmato sia Bruxelles che Wa-
shington. Il contratto stipulato 

dalla Spagna con Huawei per la 
gestione e l'archiviazione di in-
tercettazioni giudiziarie aveva 
già sollevato preoccupazioni in 
materia di sicurezza nazionale 
e dopo che sono emersi paga-
menti legati alla Cina e la pre-
senza di ex figure di Huawei 
con accesso al governo spa-
gnolo hanno messo la que-
stione in una luce diversa. 

Ciononostante Sánchez po-
trebbe ancora farla franca. I 
membri del partito socialista 
rimangono fedeli perché le 
stesse reti di nomine, contratti 
e influenze ora sotto inchiesta 
potrebbero alla fine coinvol-
gere o danneggiare politica-
mente anche loro. Perdere il 
potere li renderebbe più de-
boli ed esposti, quindi rima-
nere in carica a tutti i costi 
sembra essere la loro unica 
possibilità. 
I partner di coalizione di Sán-
chez hanno ancora meno in-
centivi a far cadere il governo 
perché l'alternativa, un go-
verno guidato dal Partito po-
polare ostile alle periferie 
indipendentiste della Spagna, 
è tutt'altro che auspicabile per 
loro. Ma il vero problema del 
paese iberico è più profondo. 
La politica spagnola è in crisi 
sin dal fallito tentativo di se-
cessione della Catalogna nel 
2017 e dalla successiva re-
pressione. L'ascesa al potere 

di Sánchez si basò inizial-
mente sull'offerta di un'amni-
stia ai leader catalani in 
cambio di sostegno. La Destra 
spagnola oggi non ha nulla di 
simile da offrire, e le ripetute 
richieste di mettere al bando i 
partiti nazionalisti catalani e 
baschi non hanno fatto altro 
che acuire le divisioni politi-
che e irrigidire un sistema già 
ingessato. 
 
Fantasmi del passato 
Ecco perché finora Sánchez 
ha goduto di ampio margine di 
manovra per gestire e resistere 
alle continue crisi e scandali 
nel corso degli anni, mo-
strando scarsa attenzione alla 
responsabilità e dimostrandosi 
estremamente abile nel conso-
lidare il potere e nel rafforzare 
il controllo sui social media e 
sulla stampa. Tutto ciò nono-
stante scandali, un blackout a 
livello nazionale, una contro-
versa politica migratoria e in-
cidenti ferroviari mortali. In 

molti altri paesi, sarebbe stato 
liquidato da tempo. 
Se Sánchez giocherà bene le 
sue carte potrebbe quindi sop-
pravvivere anche a questo en-
nesimo scandalo. Ma così 
facendo, per gli spagnoli si 
rafforzerà l'impressione che la 
politica spagnola sia entrata in 
un'era in cui il potere può per-
mettersi quasi tutto. Gli oppo-
sitori di Sánchez potrebbero 
quindi disilludersi sempre più 
non solo nei confronti del go-
verno, ma anche del sistema 
politico stesso. Molti giunge-
ranno quindi a considerare la 
sconfitta finale del PSOE 
come possibile solo attraverso 
una rottura più ampia con il 
regime esistente, ossia che è 
necessario usare mezzi non 
democratici. Fantasmi del pas-
sato che si credevano sepolti 
rischiano quindi di riemergere 
e la crisi spagnola potrebbe di-
ventare improvvisamente una 
questione europea. 
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Il premier spagnolo affronta una crisi storica dopo la perquisizione nel PSOE

Pedro Sánchez è arrivato al capolinea?
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